
Q
uello che mi colpiva sempre era il
suo essere artista con un respiro
profondo». Furio Colombo riflet-
te un attimo, cercando le immagi-
ni mentali della sua lunga amici-
zia con Luciano Berio, musicista
che fu presidente di Santa Cecilia
e al quale l’Accademia romana
dedica, da ieri fino a venerdì, un
festival all'Auditorium. «Mi ha
colpito - continua Colombo - fin
da quando l'ho conosciuto a Mila-
no, tra il 1955 e il '56, dove Berio
aveva creato insieme a Maderna
lo Studio di Fonologia Musicale
della Rai. E affidare a un giovane
ma già noto compositore d'avan-
guardia quello Studio ci dice che
ci sono stati tempi in Italia in cui
il servizio pubblico svolgeva fun-
zioni di alta ricerca».
Berio si era trasferito da Imperia
a Milano nel 1950, per studiare
con Giorgio Federico Ghedini, e
aveva trovato una città in pieno
fermento culturale «che pervade-
va lo Studio di Fonologia - conti-
nua Colombo - Era un luogo d'in-
contro della cultura, un crocevia
per gli intellettuali. Per noi non
musicisti, penso a me e a Umber-
to Eco che ne eravamo i più assi-
dui frequentatori, fu la scoperta
del mondo della musica e la pos-
sibilità di instaurare un rapporto

di contiguità con quella contem-
poranea che altrimenti ci sarebbe
completamente sfuggita». Come
oggi, infatti, anche negli anni cin-
quanta la musica nel nostro Paese
faceva stato a sé rispetto alla cul-
tura: «Era l'occasione per noi di
entrare in contatto con Henri
Pousser, il giovane Pierre Boulez
e John Cage, uno dei padri dell'
avanguardia musicale del secon-
do Novecento, seguita da scambi
quotidiani che proseguivano a ca-
sa di Berio anche con la sua pri-
ma moglie Cathy Berberian, in-
terprete straordinaria e sensibilis-
sima di tutta la musica contempo-
ranea». Di quel periodo è Omag-
gio a Joyce cui lo stesso Colom-
bo partecipa: «È una specie di

concerto per voci, quella di Eco,
di Berberian, di Berio e la mia: un
Omaggio che non è emulazione,
ma metafora, analogia, allegoria,
insomma un iper-Joyce. Per chi
era vicino a Berio e lo seguiva fu
un momento fondamentale: na-
sceva un rigore intellettuale, una
verifica delle fonti, un'attenzione
al testo che avevano come con-
traltare un'intolleranza verso
ogni approssimazione. Ci rende-
vamo conto di come l'intuizione
sia una gran bella cosa, ma solo
all'interno di un flusso di rigorosa
verifica».
Berio negli Stati Uniti inizia la
sua carriera di didatta: «All'Uni-
versità di California nei primi an-
ni 60, dove abbiamo avuto modo

di condividere alcune importanti
esperienze musicali. Era un peri-
odo in cui stava montando un'on-
data di cose nuove nella musica
popolare, quella che si è chiama-
ta prima folk, pop e poco dopo
rock. E Berio era attentissimo a
fenomeni di questo genere e mol-

to informato». Lo snodo è fonda-
mentale: Berio nel 1964 sforna i
Folk Songs, che con i successivi
Beatles Songs diventano una spe-
cie di teoria e prassi dell'apertura
verso la musica folcloristica e di
consumo. «L'energia e la vitalità
di Berio si riflettevano nel rap-
porto straordinario con gli allievi
e nella sua attività di musicista.
Ricordo la sua energia quando di-
rigeva l'orchestra, un lavoro che
svolgeva da compositore, alla
Pierre Boulez. Ma in lui c'era l'ur-
genza di un disegno più grande:
completare il volto della musica
contemporanea, anzi della musi-
ca tout court. Ne fa fede quel suo
restauro di una sinfonia incom-
piuta di Schubert: presentata alla

Brooklyn Academy of Music ot-
tenne un enorme successo, a di-
mostrazione di come un pubblico
generico possa apprezzare il la-
voro del più moderno e avanguar-
distico compositore». Colombo
parla di Rendering, brano che
concluderà il festival, dove ac-
canto a classici e prime esecuzio-
ni di compositori contemporanei,
di Berio sono eseguiti a A-Ronne,
su testo di Edoardo Sanguineti
con i burattini di Amy Luckenba-
ch, Stanze, Folksongs, Linea, e
una selezione dalle Sequenze e da
Chemins (il programma è sul sito
www.santacecilia.it, tel. 06
8082058).
Era compositore, direttore d'or-
chestra, saggista, insegnante, di-

rettore artistico: «Attenzione,
non era eclettismo! Era un senso
universale dell'arte, cercare di ca-
pire come tutto si colloca nel
mondo contemporaneo. Non pos-
so dimenticare quando con Be-
rio, Leonard Bernstein e Norman
Mailer manifestavamo sotto il
Pentagono contro la guerra in
Vietnam. Per questo - conclude
Colombo - Talia Pecker Berio, la
seconda moglie di Luciano, ha
fatto bene a chiedere che il gior-
no in cui è stato sepolto a Radi-
condoli la banda suonasse Bella
ciao. Una canzone spesso dileg-
giata, che con la sua semplicità
rappresenta dei valori cui Berio
non avrebbe mai rinunciato: la
Resistenza e la libertà».

■ di Maria Grazia Gregori / Milano

Il rigore di Berio a Santa Cecilia:
musicista tra l’avanguardia e i Beatles

È
arrivato Peter Brook con
Il Grande Inquisitore trat-
to da I fratelli Karamazov

di Dostoevskij, in scena da do-
mani al 28 al Teatro Studio nell'
ambito del Festival internazio-
nale del Piccolo di Milano. Trat-
tandosi di Brook, che da anni in-
segue e pratica un teatro essen-
ziale ma non per questo meno
efficace e poetico, non aspettia-
moci Dostoevskij parola per pa-
rola ma piuttosto un grande pre-
testo per porre e porci alcune do-
mande essenziali sul nostro og-
gi e sul nostro modo di vedere il
mondo. Spiega Brook che «l'at-

tualità di questo spettacolo, di
questo personaggio, sta nel fatto
che mette in campo due proble-
mi fondamentali nella vita di og-
gi: la religione e un terrorismo
legato alla religione. A cui si
può cercare di dare una risposta
chiedendoci, per esempio, come
una fede basata sul concetto
dell'amore possa invertire il suo
messaggio tanto da diventare
portatrice di morte e distruzio-
ne. Tra chi brucia in nome di
Cristo e il kamikaze che si im-
bottisce di bombe facendosi
esplodere e dando la morte non
vedo una gran differenza». Il

mezzo attraverso il quale oggi si
attualizza questo intreccio di
violenza che diventa quotidiani-
tà è la televisione piuttosto che il
teatro. «Se si porta in scena que-
sta attualità - sottolinea Brook -
si rischia la banalità di fronte a
un pubblico al quale la tv l'ha già
proposto. Dove invece il teatro
può andare più a fondo è scavare
nel passato per vedere come già
in esso siano contenute le radici
profonde del nostro oggi». Ma
come raccontare questo passato
a degli spettatori giovani, malati
di televisione violenta? Inutile
indignarsi per questo, sostiene il
regista, perché l'indignazione
non può cambiare le tv, né quel-

le di Berlusconi né quelle di al-
tri. Quello che dobbiamo sape-
re, però, è che la collera dei gio-
vani e dei paesi poveri «non na-
sce tanto dalle trasmissioni vio-
lente ma dai feuilleton che mo-
strano gente che vive una vita
comoda. Chi non se la può per-
mettere percepisce una maggio-
re violenza di fronte a queste im-
magini che non guardando un
film pieno di bombe e di morti».
Per Brook il Grande Inquisitore,
personaggio che lo tormenta fin
dai tempi dei suoi primi spetta-
coli («Ho cominciato a lavorar-
ci con Alec Guiness» - racconta;
oggi lo interpreta Maurice Beni-
chou) è pericoloso perché come

tutti i grandi dittatori è intelli-
gente e sa come persuadere la
gente. «Il Grande Inquisitore si
crede Cristo dunque mente, sa
di mentire e per questo soffre».
E a chi gli chiede se uno come
Bush oggi possa essere conside-
rato un Grande Inquisitore ri-
sponde lapidario «lui mente, sa
di mentire e non soffre». E intan-
to racconta dei suoi nuovi pro-
getti: per esempio dello spetta-
colo che metterà in scena fra po-
co Sizwe Bauzi is dead, storia su-
dafricana in cui si parlerà dell'
apartheid oggi, che ha per prota-
gonista un uomo che prende la
carta d'identità di un altro e quin-
di cambia nome e vita…

Auditoriumrock

■ di Luca Del Fra / Roma

USCITE Per «La tigre e la neve»
partenza buona, non un record

Benigni: ho
«battuto» Prodi
con il mio film

CINEMA L’attrice a Roma
per il thriller «Flightplan»

Jodie Foster
ricorda Citti:
«Era allegro»

IN SCENA

«Per lui tutto
si collocava
nel mondo:
dalla musica
alle proteste
per il Vietnam»

Lastagione2005-2006del
Parcodella Musicadi Roma che
ha incartellone la prima mondiale
dell'opera Ça iradi RogersWaters
(17e18 novembre), la prima
operaper orchestraecoro
realizzatadall'ex fondatoredei
PinkFloyd inoccasione del
bicentenariodella rivoluzione
francese.L'operasarà eseguita
dall'orchestraRoma Sinfonietta e
in tuttosaranno 236 gli artisti che
siesibiranno sul palco. Sonopoi
attesi tra gli altri Lou Reed (primo
marzo), JohnCale (13 febbraio),
DaveHolland (20marzo), Simple
Mind (19marzo)e Youssou n'dour
(7dicembre). Tra i nuovi
appuntamentidell'Auditorium in
questastagione si inscerice
«Meltdown»,una delle rassegne
musicalipiù importantidel
mondo,che si svolge aLondra.A
dirigere il «Meltdown»sarà Patti
Smith.Dal 29maggioal 4 giugno
prossimiuna versione di questa
edizionesarà presentatanelle
varie saledelParcodella Musica.
Unnuovo filonediattività è
rappresentatoanchedalle
«Lezionidi rock», unpercorso
guidato in50anni di storia del
rock concanzoni, filmati eparole
daElvis Presley aoggi, che
sarannotenute dal23ottobreal
27novembre.

Il compositore Luciano Berio

RITRATTI Roma

questa settimana de-

dica un festival a Be-

rio. Furio Colombo,

che lo conosceva be-

ne, ripensa al rigoro-

sissimo modo di lavo-

raredelcompositore

■ «Un trionfo. Il vero vincitore so-
no io. Prodi ha fatto tre milioni alle
urne, io quattro milioni al cinema.
Lui il 70% di preferenze ai seggi, io
l' 80% di preferenze al cinema». È
con questo paragone con le primarie
dell'Unione che Roberto Benigni
commenta scherzosamente gli in-
cassi del suo nuovo film La tigre e
la neve. Il film più visto del
week-end ha avuto tre milioni di eu-
ro di incasso: non è una cifra record,
tenendo anche conto che è uscito in
950 copie, record di distribuzione fi-
nora in Italia. Per i produttori hanno
inciso lo sciopero dello spettacolo
venerdì e il clima primaverile.

■ Di passaggio a Roma per pre-
sentare il suo ultimo film, il thril-
ler Flightplan-Mistero in volo,
Jodie Foster ha ricordato Sergio
Citti, scomparso l’altro giorno,
con cui aveva lavorato molti anni
fa in Casotto. «Sono stata molto
triste sapendo della morte di Cit-
ti. I miei ricordi di lui sono molto
piacevoli. Era un uomo molto al-
legro cui piaceva cantare e sem-
pre molto sorridente. Mi è rima-
sto impresso ma so che è un'usan-
za del cinema italiano il caos di
quel set con Citti che mi parlava
mentre io davanti alla macchina
da presa cercavo di recitare».

TEATRO Con «Il grande Inquisitore» il regista si interroga sulla religione e sul fanatismo attraverso Dostoevskij

Brook: con i Karamazov parlo di terrorismo
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